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1. Introduzione 

All’interno del corso di laurea in Giurisprudenza dell’Università Bocconi abbiamo avviato da tempo una 

riflessione sul tema dell’immigrazione che ha portato al desiderio di un confronto ed un incontro con 

alcuni esperti. L’incontro si è svolto alla fine del 2017, coordinato da Graziella Romeo e da me, ed ha 

affrontato diversi aspetti di questo fenomeno complesso e globale. Alcune delle riflessioni emerse durante 

l’incontro sono state pubblicate ora in questa raccolta monografica, cui mi accingo ad aggiungere alcune 

brevi considerazioni finali, che spero possano essere lo spunto per ulteriori occasioni di confronto.  

Le migrazioni, in atto da tempo, si pongono oggi come emergenza in diversi paesi del mondo e, nell’area 

occidentale, soprattutto in America e in Europa. Negli Usa il fenomeno riguarda masse di popolazione 

che si spostano dai Paesi più poveri e politicamente in crisi dell’America meridionale verso gli Stati Uniti. 

In Europa i migranti giungono soprattutto dall’est e dal sud, percorrono varie rotte, ma la più battuta è 

la rotta del Mediterraneo1.  

La percezione del fenomeno migratorio rischia di essere distorta, cavalcando sentimenti di paura e 

insicurezza, che sono accentuati negli ultimi anni da una diffusa crisi economica e del lavoro2. Occorre 

                                                           
1 R. ROBERTS, Ongoing mobility trajectories: lived experiences of global migration, Springer, 2019; L. ZANFRINI, The 
challenge of migration in a Janus-faced Europe, Cham (Svizzera), 2019. Interessante l’analisi globale della migrazione, dei 
fattori di complessità nella realtà europea e statunitense, senza trascurare i profili etici in gioco in J.C. GARCIA-
ZAMOR, Ethical dilemmas of migration: moral challenges for policymakers, Cham (Svizzera), 2018. V. anche T. LACROIX 
- A. DESILLE (a cura di), International migrations and local governance: a global perspective, Cham (Svizzera), 2018; T. 
LINHARD - T.H. PARSONS (a cura di), Mapping Migration, Identity and Space, Cham (Svizzera), 2019; M. 
PARADISO (ed.), Mediterranean Mobilities: Europe’s Changing Relationships, Springer, 2019; C. NI LAOIRE, A. 
WHITE, T. SKELTON (ed.), Movement, Mobilities, and Journmeys, Springer, 2017; A. WEINAR, Emigration and 
Diaspora Policies in the Age of Mobility, SPringer, 2017; J. DOMINIGUEZ-MUJICA (ed.), Global Change and Human 
Mobility, Springer, 2016. 
2 C. BEAUCHEMIN, Migration between Africa and Europe (MAFE): Looking beyond Immigration to Understand 
International Migration, in 70 Population, 1/2015, p. 7; P. ESSED - K. FARQUHARSON - K. PILLAY - E.J.WHITE 
(a cura di), Relating Worlds of Racism, Cham (Svizzera), 2019; G.M. FLICK, I diritti fondamentali della persona alla prova 



 

 
126                    federalismi.it - ISSN 1826-3534      |numero speciale. 2/2019 

 

 

 
  

valorizzare (senza buonismi e semplificazioni) il fenomeno migratorio che, oltre ad essere inarrestabile, 

porta con sé risorse e opportunità, se validamente sostenuto e controllato. 

 

2. Qualche dato 

Il World Migration Report 2018 dell’International Organization for Migration (IOM) e il rapporto Onu3 

sulle migrazioni del 2017 confermano che l’immigrazione è un fenomeno globale e inarrestabile. 

Ammontano a circa 244 milioni le persone che hanno lasciato il loro paese di origine nel 2015 e si sono 

trasferite altrove: il loro numero è in costante aumento. Il 60% dei migranti vive in Asia o in Europa 

(rispettivamente 80 milioni e 78 milioni di migranti), mentre in Nord America vivono 58 milioni di 

migranti e 25 milioni in Africa. 

Il Rapporto indica che - sulla base dei dati emersi fino al 2015 - il 75% dei migranti vive in 20 Paesi. Il 

maggior numero in Usa, Arabia Saudita, Germania, Russia e Gran Bretagna. L’Italia occupa l’undicesimo 

posto con 5.9 milioni di migranti che si trovano nel proprio territorio. Richiedenti asilo e rifugiati 

risiedono prevalentemente in Turchia, Giordania, Palestina, Libano e Pakistan4.  

Nel contesto europeo l’Italia ha visto progressivamente crescere il numero degli immigrati entrati nei suoi 

confini. Diversamente da quella che sembra essere la più diffusa percezione, all’interno dell’Unione 

europea non spetta affatto all’Italia il primato per il numero di immigrati ospitati: largamente più alto è il 

numero degli immigrati che, secondo i dati Eurostat, hanno raggiunto la Germania nel 2016 (1.029.900), 

seguita da Inghilterra (589.000), Spagna (414.700) e dalla Francia (378.100); l’Italia, con 300.800 ingressi 

nel 2016 (con un aumento del 7% rispetto al 2015), si colloca dunque al quinto posto per numero di 

immigrati ed i numeri sono significativamente più bassi rispetto alla Germania5. 

Gli stranieri residenti in Italia al 1° gennaio 2018 sono 5 milioni 65mila e rappresentano l’8,4% della 

popolazione residente6. Qui, la comunità residente più numerosa è quella rumena (45mila iscritti), 

                                                           
dell’emergenza, in AA.VV., A tutti i membri della famiglia umana per il 60 anniversario della dichiarazione universale, Milano, 
2008, p. 263. 
3 Rispettivamente consultabili online agli indirizzi  
https://publications.iom.int/system/files/pdf/wmr_2018_en.pdf (ultimo accesso: 8 marzo 2019) e 
http://www.un.org/en/development/desa/population/migration/publications/migrationreport/docs/Migratio
nReport2017.pdf (ultimo accesso: 8 marzo 2019). 
4 I dati sono forniti nel World Migration Report 2018. In particolare, uno sguardo d’insieme è disponibile nel Cap. 
II dal titolo Migration and migrants: A global overwiiew, in  https://www.iom.int/wmr/world-migration-report-
2018 (ultimo accesso: 8 marzo 2019). 
5 Fonte Eurostat , disponibile all’url: https://ec.europa.eu/eurostat/statistics-
explained/index.php/Migration_and_migrant_population_statistics#Migration_flows:_Immigration_to_the_EU
_from_non-member_countries_was_2.4_million_in_2017 . 
6 Fonte Istat, Statistiche disponibili all’url:  
http://www4.istat.it/it/files/2018/02/Indicatoridemografici2017.pdf?title=Indicatori+demografici+-
+08%2Ffeb%2F2018+-+Testo+integrale.pdf (ultimo accesso: 8 marzo 2019). 
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seguono pakistani (15mila), nigeriani (15mila), marocchini (15mila), albanesi (13mila) e cinesi (12mila)7. 

Continua a crescere, in ogni caso, l’immigrazione delle popolazioni provenienti dai Paesi africani; in 

particolare, incrementi significativi degli ingressi si registrano per i cittadini guineani (+161%), ivoriani 

(+73%), nigeriani (+66%) e ghanesi (+37%). Crescono peraltro anche i flussi di pakistani (+30%), 

albanesi (13mila, +12%) e brasiliani (10mila, +50%); diminuiscono invece i flussi di immigrati provenienti 

dall’area asiatica: cingalesi (-18%), cinesi (-17%), bengalesi (-14%) e indiani (-11%). 

Interessante rilevare, però, che il tasso di emigrazione degli italiani verso l’estero è in costante crescita: le 

cancellazioni dall'anagrafe per l'estero nel 2016 sono state 157mila (+7% sul 2015) e tale aumento è 

dovuto esclusivamente alle cancellazioni di cittadini italiani. Le principali mete di destinazione per gli 

emigrati di cittadinanza italiana si confermano il Regno Unito (21,6%), la Germania (16,5%), la Svizzera 

(9,9%) e la Francia (9,5%).  

L’Italia è al terzo posto per cittadini residenti in un altro paese europeo dopo Romania e Polonia8. In 

aumento sono anche i laureati italiani che lasciano il Paese: quasi 25mila nel 2016 (+9% sul 2015) anche 

se tra chi emigra restano più numerosi quelli con un titolo di studio medio-basso (56mila, +11%).  

È inoltre noto che in Italia, da diversi decenni ormai, si assiste ad un consistente ed inarrestabile calo 

demografico. Nel 2016 sono stati iscritti in anagrafe per nascita 473.438 bambini: oltre 12 mila in meno 

rispetto al 2015. Nell'arco di 8 anni (dal 2008 al 2016) le nascite sono diminuite di oltre 100 mila unità. Il 

calo è attribuibile principalmente alle nascite da coppie di genitori entrambi italiani. I nati da questa 

tipologia di coppia scendono in modo consistente.  

Nel 2016 è stata riconosciuta la cittadinanza italiana a 202mila nuovi soggetti, 64mila di costoro erano 

minori di 15 anni (quasi uno su tre). Il riconoscimento prevalente della cittadinanza italiana a giovani negli 

ultimi 10 anni ha certamente contribuito alla nascita di bambini con nazionalità italiana (appunto perché 

figli di genitori divenuti italiani). Nel 2015 e nel 2016 l’Italia risulta al primo posto in Europa per 

acquisizioni di cittadinanza9.  

Le richieste di asilo sono aumentate in modo consistente dopo il 2014 e fino al 2017, mentre hanno 

subito un brusco calo nel 2018: come indicato dai dati del Ministero dell’Interno, le richieste erano 

                                                           
7 ISTAT, Statistiche cit. 
8 Dati 2017 Fonte Eurostat, Statistiche disponibili all’url:  https://ec.europa.eu/eurostat/statistics-
explained/index.php?title=File:Number_of_EU_citizens_that_are_usual_residents_in_the_rest_of_the_EU_as_
of_1_January_2017,_EU-28_(million).png&oldid=381075 
 
9 Si vedano su questi punti le statistiche di Eurostat, disponibili all’url: https://ec.europa.eu/eurostat/statistics-
explained/index.php?title=Migration_and_migrant_population_statistics/it#Acquisizione_della_cittadinanza:_N
el_2016_gli_Stati_membri_dell.27UE_hanno_concesso_la_cittadinanza_a_quasi_1_milione_di_persone (ultimo 
accesso: 8 marzo 2019). 
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130.119 nel 2017, mentre nel 2018 53.596. Quanto agli esiti di tali richieste, nel 2014 il 10% ha ottenuto 

il riconoscimento dello status di rifugiato, il 23% la protezione sussidiaria e il 28% la protezione umanitaria, 

mentre il 36% delle richieste hanno ottenuto un diniego. Nel 2015 gli esiti sono stati percentualmente 

molto diversi, con un 5% di riconoscimenti dello status di rifugiato, un 14% di protezione sussidiaria, un 

22% di protezione umanitaria e ben il 53% di dinieghi. Nel 2016 e 2017 e 2018 i dati sugli esiti delle 

richieste precedentemente presentate sono rimasti percentualmente più o meno invariati con una 

percentuale di dinieghi molto alta, sempre superiore al 50% (59% nel 2018)10. 

Anche i minori non accompagnati, segnalati in Italia, sono diminuiti in modo significativo negli ultimi 

due anni, passando da 9.782 nel 2017 a 3.676 nel 2018. 

Nel 2017 i cittadini non comunitari che hanno acquisito la cittadinanza sono stati 135.814. Per la prima 

volta, dopo più di dieci anni di crescita, tra il 2016 e il 2017, si registra un calo del 26,4% delle acquisizioni 

di cittadinanza. Il calo più consistente rispetto all’anno precedente si riferisce alle acquisizioni ottenute 

per residenza e a quelle per trasmissione dai genitori ed elezione al compimento del diciottesimo anno di 

età; la diminuzione e  evidente sia in termini assoluti (rispettivamente -29mila e -25mila circa) che 

percentuali (-4,7% e -3,7%). Crescono invece le acquisizioni per matrimonio (+4mila, +6,1%). Dal 2016 

è possibile rilevare anche il dato relativo a coloro che sono divenuti italiani per ius sanguinis, ovvero per 

nascita da padre o madre cittadino italiano. Si tratta di un numero in crescita: nel 2016 erano circa 7mila 

individui (il 3,8% di tutte le acquisizioni di cittadini non comunitari), saliti a 8.211 nel 2017 (6,1% del 

totale)11. 

Secondo un altro rapporto elaborato della Fondazione Ismu sulle migrazioni del 2017 si troverebbero in 

Italia (a gennaio 2017) 491 mila stranieri senza un valido titolo di soggiorno. Le sempre più difficoltose e 

numericamente meno consistenti regolarizzazioni (diversamente da quanto avveniva in passato con il 

ricorso ciclico alle sanatorie o a più estesi decreti-flusso) rendono dunque inevitabile la scelta dell’ingresso 

(o della permanenza) in condizioni di irregolarità, che risulta infatti in continuo aumento12. 

Anche i naufragi nella rotta verso l’Italia hanno continuato ad aumentare, fino a non molto tempo fa, con 

un picco di 4.578 dispersi certi nel 2016, rispetto a oltre 181.436 sbarchi. Negli anni successivi i dispersi, 

secondo i dati Onu, si sono ridotti (2.873 nel 2017 e 1.311 nel 2018), ma a fronte di un numero 

notevolmente contratto di sbarchi (119.369 nel 2017 e 23.370 nel 2018): se la rotta verso l’Italia è divenuta 

meno praticata, i dati forniti dall’ONU indicano anche che questa è però assai più rischiosa che in 

                                                           
10 Cfr. i dati complessivi relativi al 2018 sul sito del Ministero dell’Interno: 
http://www.libertaciviliimmigrazione.dlci.interno.gov.it/sites/default/files/allegati/riepilogo_anno_2018.pdf 
11 Cfr. https://www.istat.it/it/files/2018/11/Report_cittadini_non_comunitari.pdf, p. 10. 
12 F.L. DAMMACCO, La regolarizzazione degli stranieri in Italia, in diritto.it, 26 gennaio 2018. 
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passato13. Attualmente intensificata risulta  attualmente la rotta verso la Spagna, dove si è passati da 22.103 

migranti arrivati via mare con 202 dispersi nel 2017 a 58.569 nel 2018, con 784 dispersi14. 

Le statistiche che abbiamo proposto si riferiscono ad una pluralità di questioni tutte complesse. La prima 

considerazione che emerge è che il fenomeno migratorio è inesorabile in Europa e nel mondo. 

L’Italia (come altri paesi del Mediterraneo quali la Grecia e la Spagna) ha assunto - per la sua collocazione 

territoriale - un ruolo chiave per l’immigrazione nel contesto europeo: i flussi principali riguardano 

cittadini provenienti dall’est dell’Europa o dall’Asia e dall’Africa. 

L’Italia non è il paese con il più alto numero di immigrati in Europa (è sopravanzata, infatti, da Germania 

e Gran Bretagna), ma certamente la naturale esposizione sul Mediterraneo rende (o, come pare, rendeva) 

questo paese uno snodo cruciale per l’accesso all’Europa.  

I dati indicano che l’immigrazione in Italia non è più, fra l’altro, un fenomeno recente: sono in aumento 

i riconoscimenti della cittadinanza italiana a soggetti stranieri, che bilanciano (in parte) il calo demografico 

del nostro paese. 

Il recente calo di migranti che si mettono in viaggio verso le nostre coste ha prodotto un significativo 

aumento in percentuale dei rischi connessi all’uso di tale rotta e, contemporaneamente, uno spostamento 

verso la Spagna. 

Sono significativamente aumentati i casi di rigetto di qualsiasi forma di asilo o protezione. 

È in atto, parimenti, un consistente calo delle nascite di bambini figli di genitori entrambi italiani. 

Aumentano invece i riconoscimenti della cittadinanza nei confronti di minori che acquistano la 

cittadinanza per ius sanguinis, cioè dopo che uno dei genitori è a sua volta divenuto italiano. 

 

3. L’immigrazione come problema 

L’incontro in Bocconi ci ha consentito di rileggere i dati sopra illustrati valorizzando alcune gravi criticità.  

Il tragico tema delle morti in mare e dei diritti negati è emerso con forza grazie all’intervento della prof.ssa 

Cristina Cattaneo, docente di Medicina legale all'Università degli studi di Milano e direttrice del Labonof, 

il Laboratorio di antropologia e odontologia forense. Dal 2013 è impegnata in una intensa attività di 

riconoscimento di reperti rinvenuti in mare al fine nel tentativo di ricostruire l'identità di chi è morto nel 

Mediterraneo: di una minima parte di questi si è già ottenuto un nome e una provenienza certa. Ha inoltre 

costruito un database che consente di raccogliere fotografie degli oggetti (vestiti, documenti ecc.) 

                                                           
13 https://data2.unhcr.org/en/situations/mediterranean/location/5205 (ultimo accesso: 8 marzo 2019). 
14 https://data2.unhcr.org/en/situations/mediterranean/location/5226 (ultimo accesso: 8 marzo 2019). 
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rinvenuti in modo da agevolare il riconoscimento da parte dei famigliari che non abbiano più notizie dei 

loro cari e presumano possano essere stati vittime di naufragi15. 

A fronte del riconoscimento dell’inevitabilità delle migrazioni, Laura Montanari ha analizzato la 

giurisprudenza costituzionale in materia di diritti degli stranieri ed ha proficuamente messo in luce che, 

“nonostante le affermazioni di principio, l’apertura verso scelte legislative limitative dei diritti appare 

significativa. La prevalenza dell’esigenza di ‘governare i flussi’ - e ridurre gli ingressi - porta all’adozione 

di soluzioni spesso lesive dei diritti fondamentali, finalizzate essenzialmente all’espulsione degli stranieri 

irregolari”16. 

È emersa ancora in diversi interventi e richiamata in alcuni contributi in questa raccolta, la questione dei 

diritti al soccorso prestato ‘in frontiera’ a coloro che si trovano in situazione di difficoltà o di rischio. 

L’intervento punitivo è largamente utilizzato (in Italia come in Francia) per contrastare l’immigrazione 

illegale, giungendo a criminalizzare financo le modalità più fraterne e solidali di aiuto all’immigrazione di 

soggetti in pericolo. 

In Francia il tema si è posto rispetto al caso di Cédric Herrou e Pierre Alain Mannoni; la possibilità di 

incriminare il soccorso prestato ai migranti che tentavano di passare la frontiera alpina in condizioni 

spesso molto pericolose (fra Italia e Francia, ad esempio nella c.d. giungla di Calais) ha sollevato un acceso 

dibattito sul reato definito - in modo suggestivo - di solidarietà, previsto dall’art. L. 622-1 del CESEDA17.  

In Italia lo scontro politico-istituzionale, nonché il dibattito interpretativo si è acceso in merito ai diversi 

casi legati alle navi delle ONG che agivano nel Mediterraneo per prestare soccorso ai migranti in mare 

(Iuventa, Open Arms e Sea-Watch). Come illustrato da Luca Masera18, il tentativo di controllare i flussi 

migratori è passato anche attraverso la criminalizzazione delle ONG che operano sulla ‘frontiera’ del 

Mediterraneo così tanto praticata e luogo di una vera e propria ecatombe ormai da diversi anni, come 

dimostrano le statistiche sopra citate.  

Ci paiono convincenti le considerazioni di chi afferma che “apparirebbe a nostro avviso del tutto anomalo 

considerare la condotta dei soccorritori – in assenza, ripetiamo, di ogni prova relativa ad un loro accordo 

con i trafficanti – come condotta antigiuridica in quanto causalmente rilevante rispetto alla condotta dei 

trafficanti. Alla luce della disciplina nazionale e internazionale che regola le attività di ricerca e soccorso 

in mare, difatti, non può che concludersi come le stesse attività di monitoraggio a salvaguardia della 

                                                           
15 C. CATTANEO, M. D’AMICO, I diritti annegati. I morti senza nome nel Mediterraneo, Milano, 2016. 
16 L. MONTANARI, La giurisprudenza costituzionale in materia di diritti degli stranieri, in questa raccolta. 
17 Per una ricostruzione di questi profili vedi in questa raccolta il contributo di C. SEVERINO, Uno sguardo Oltralpe. 
Aspetti problematici della disciplina dell’immigrazione in Francia. 
18 Il rinvio è alle interessanti ed aggiornate considerazioni espresse da L. MASERA nel contributo pubblicato dal 
titolo La criminalizzazione delle ONG e il valore della solidarietà in uno Stato democratico, in questa raccolta. 
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sicurezza delle frontiere marittime europee si configurino come attività legittime e doverose all’interno del 

“sistema SAR”, nel quale (…) anche le O.N.G. si inseriscono armonicamente a pieno titolo. Anche 

qualora si dovesse ritenere, dunque, che i trafficanti facciano in effetti affidamento sul pronto intervento 

delle O.N.G., e che pertanto vengano per questa via incoraggiati a ‘lanciare’ in alto mare barche di 

migranti manifestamente sovraccariche ovvero prive del carburante necessario per raggiungere le coste 

italiane, ciò non escluderebbe l’oggettivo carattere di conformità al diritto (nazionale e internazionale) delle 

operazioni di salvataggio, le quali dunque non potrebbero essere considerate al tempo stesso costitutive 

di reato; e ciò per l’assorbente ragione – del tutto ovvia per la teoria del reato contemporanea – che una 

condotta considerata lecita (e anzi doverosa) dall’ordinamento difetta per ciò stesso del carattere 

dell’antigiuridicità, il secondo connotato necessario (dopo la tipicità) a costituire un reato. La condotta sarà 

pure, insomma, causalmente rilevante rispetto all’azione dei trafficanti, e come tale “tipica” ai sensi del 

combinato disposto degli artt. 110 c.p. e 12 t.u imm.; ma non potrà essere considerata “antigiuridica”, 

stante il suo carattere di condotta doverosa ai sensi di altre disposizioni del diritto nazionale e internazionale, 

prevalenti sul divieto penalmente sanzionato in parola’19. 

In merito alla specifica vicenda della nave Open Arms, si è dibattuto sulla diversa portata interpretativa 

della norma dello stato di necessità (art. 54 c.p.), che potrebbe escludere la rilevanza penale delle condotte 

di salvataggio, nei casi di soccorso nel mare di fronte alla Libia, se si considerasse sussistente la situazione 

di pericolo anche al di fuori del rischio di naufragio (senza necessità dunque che questo vi sia), ma in 

relazione al pericolo di violenze e soprusi cui sarebbero esposti i naufraghi in caso di rientro in Libia e 

conseguente ricollocamento nei campi profughi di quel paese dove sono note le gravi violazioni dei più 

essenziali diritti umani20. 

La ricostruzione di tali violenze in alcuni di questi campi risulta oggi, tra l’altro, processualmente accertata 

in tutta la sua drammaticità e gravità nella sentenza della Corte d’assise di Milano del 10 ottobre 2017, 

ove si ricostruiscono le aggressioni fisiche, le violenze sessuali, gli omicidi e i sequestri realizzati nei centri 

di raccolta e transito in Libia21. 

                                                           
19 S. BERNARDI, I (possibili) profili penalistici delle attività di ricerca e soccorso in mare, in Riv. trim dir. pen. cont., 1/2018, 
p. 144. 
20 Su questo caso v. ancora il contributo in questa raccolta di L. MASERA, La criminalizzazione delle ONG e il valore 
della solidarietà in uno Stato democratico. Sul tema in generale si veda S. BERNARDI, I (possibili) profili penalistici delle 
attività di ricerca e soccorso in mare, cit., p. 134; V. MILITELLO, I traffici illeciti nell’area del Mediterraneo. Prevenzione e 
repressione nel diritto interno, europeo ed internazionale, in ivi, p. 1; A. GILIBERTO, Sussiste la giurisdizione italiana per il reato 
di favoreggiamento dell’immigrazione irregolare quando gli stranieri sono stati soccorsi in acque internazionali, in 
dirittopenalecontemporaneo.it, 4 giugno 2014; A. GILIBERTO, Favoreggiamento dell’immigrazione irregolare e soccorso in acque 
internazionali: il problema della veste processuale da attribuire ai migranti trasportati, in ivi, 10 marzo 2017. 
21 C. ass. Milano, 10 ottobre 2017, in dirittopenalecontemporaneo.it, 16 aprile 2018, con nota di S. BERNARDI, Una 
condanna della Corte d’Assise di Milano svela gli orrori dei ‘Centri di raccolta e transito’ dei migranti in Libia, in Riv. trim. dir. 
pen. cont., 4/2018, p. 207. 
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Il diritto punitivo (penale ed amministrativo) assume dunque un ruolo centrale - come spesso accade - in 

un quadro politico di ‘ostilità’ nei confronti degli stranieri22.  

Proliferano inoltre nel nostro ordinamento diverse forme di espulsione (come misure amministrative o 

penali)23 così come il trattenimento amministrativo, discutibile forma di privazione della libertà, più volte 

messa in discussione di fronte alle Corti superiori e criticata anche all’estero24. Come è stato illustrato da 

Davide Zecca, l’efficace tutela dei diritti degli stranieri contro il provvedimento di espulsione e 

l’uguaglianza in giudizio potranno essere garantite solo a seguito di una riforma della giurisdizione in 

materia di immigrazione25. 

La dottrina ha più volte messo in luce quanto la legislazione degli ultimi anni (soprattutto penalistica, ma 

non solo) in materia di immigrazione si sia mossa principalmente al fine di ‘regolare il fenomeno in senso 

protezionistico o proibizionistico, limitandone i flussi’26. Un esempio particolarmente significativo può 

rinvenirsi nel reato di clandestinità, la cui depenalizzazione ampiamente auspicata e delegata dal 

Parlamento con l. 28 aprile 2014, n. 67, art. 2, co. 3, lett. b) non è stata realizzata. La dottrina ha rilevato 

che tale scelta “sia stata dettata prevalentemente dal timore di incontrare lo sfavore dell’opinione pubblica, 

con pericolose ricadute in termini di perdita di consenso elettorale. Si tratta di una presa di posizione 

certamente poco condivisibile laddove si consideri il suo aperto contrasto non solo con le scelte politico-

criminali effettuate a monte dall’organo parlamentare (di certo dotato di maggior rappresentatività 

rispetto all’esecutivo), ma anche con le spinte riformistiche che sempre più frequentemente provengono 

dalla società civile, dagli operatori del diritto e dal mondo scientifico”27. 

                                                           
22 Nella raccolta monografica si veda il contributo di P. ODDI, La tutela giurisdizionale dei migranti. Il ruolo dell’avvocato 
‘immigrazionista’. 
23 L. SIRACUSA, L’espulsione del migrante tra efficientismo e polimorfismo giuridico, in V. MILITELLO, A. SPENA (a cura 
di), Il traffico di migranti. Diritti, tutele, criminalizzazione, Giappichelli, 2015, p. 253. 
24 Fra gli altri si vedano: R. CHERCHI, Il trattenimento dello straniero nei centri di identificazione ed espulsione: le norme vigenti, 
i motivi di illegittimità costituzionale e le proposte di riforma, in Questione giustizia, 3/2014, p. 51 ss.; A. PUGIOTTO, La 
«galera amministrativa» degli stranieri e le sue incostituzionali metamorfosi, in Quaderni Costituzionali, 3/2014, pp. 573 ss.; L. 
MASERA, I centri di detenzione amministrativa cambiano nome ed aumentano di numero, e gli hotspot rimangono privi di base 
legale: le sconfortanti novita  del Decreto Minniti, in Riv. trim. dir. pen. cont., 3/2017, pp. 278 ss.; v. anche il Rapporto sui 
Centri di Permanenza per il Rimpatrio (agg. dicembre 2017), su penalecontemporaneo.it, 21 dicembre 2017. 
25 D. ZECCA, Tutela avverso il provvedimento di espulsione fra giurisdizione ordinaria e giurisdizione amministrativa, nella 
raccolta monografica che precede.  
26 A. CAVALIERE, Diritto penale e politica dell’immigrazione, in Critica del diritto, 1/2013, p. 19; L. MASERA, Terra 
bruciata attorno al clandestino tra misure penali simboliche e negazione reale dei diritti, in O. MAZZA - F. VIGANÒ (a cura 
di), Il pacchetto sicurezza, Torino, 2010, p. 27; G.L. GATTA, La criminalizzazione della clandestinità fra scelte nazionali e 
contesto europeo, in Riv. it. dir. proc. pen., 1/2015, p. 189; L. PEPINO, Le migrazioni, il diritto, il nemico. Considerazioni a 
margine della legge n. 94/2009, in Diritto, immigrazione e cittadinanza, 4/2009, pp. 15 ss.; G. ALESCI, (In-)Sicurezza e 
immigrazione. La “colpevolizzazione” dello straniero nel diritto dell’emergenza, in Archivio penale, 3/2018, p. 2; S. PALIDDA, 
Razzismo democratico. La persecuzione degli stranieri in Europa, Agenzia X, 2009. 
27 C. RUGGIERO, La depenalizzazione del reato di “immigrazione clandestina”: un’occasione mancata per il sistema penale 
italiano, in Riv. trim. diritto penale contemp., 2/2017, p. 137. V. anche Cfr. A. CAPUTO, Il reato di immigrazione clandestina, 



 

 
133                    federalismi.it - ISSN 1826-3534      |numero speciale. 2/2019 

 

 

 
  

Particolarmente controversa è poi la linea adottata dal legislatore con il Decreto sicurezza del 201828, che 

- per molti versi - si pone in linea di continuità con i precedenti interventi normativi29: il provvedimento 

conferma politiche penali di deterrenza (che potenziano i casi di detenzione amministrativa, come nel 

caso del nuovo comma 3bis dell’art. 6 d.lgs. 142 del 2015)30 e che suscitano dubbi e perplessità circa la 

loro reale efficacia31. Come è stato rilevato: “questo approccio non ha solo il difetto di legittimare un 

impiego del tutto arbitrario della carcerazione. Rischia anche di minare proprio quello che dovrebbe 

essere uno dei capisaldi del sovranismo in ambito giuridico, ossia la previsione di norme nazionali dal 

contenuto ben definito, in contrapposizione alle fumose prescrizioni troppo spesso rinvenibili nei trattati 

e nel diritto derivato dell’Unione Europea. Qualcuno potrebbe osservare che sono, dopotutto, norme 

destinate ai migranti; l’essenziale è che ad essere compatibili con il canone della tassatività siano le norme 

relative ai cittadini, gli unici meritevoli di una piena protezione della libertà. Sarebbe, però, un argomento 

miope, incapace di scorgere il pericolo che si profila all’orizzonte: l’effetto contagioso che l’assenza di 

vere e proprie fattispecie di privazione della libertà, anche se limitata ad uno specifico settore 

dell’ordinamento, potrebbe determinare in altri settori, alimentando le prassi devianti e gli aggiramenti 

delle garanzie. Il pericolo, insomma, che ciò che vale oggi per i migranti valga, in un futuro non troppo 

remoto, anche per i cittadini: un habeas corpus costruito per principi anziché per regole, soggetto alle 

capricciose determinazioni della giurisprudenza ed incapace di assicurare la parità di trattamento”32.  

Negli ultimi anni il tema dell’immigrazione si è posto per lo più nei termini di una emergenza, ancor più 

seria perché da affrontare in un contesto di crisi economica33. 

Le difficoltà di governo dell’emergenza migratoria, le sempre più pressanti politiche di contrasto e 

contenimento del fenomeno hanno creato una situazione di fibrillazione nel sistema, aggravata da una 

                                                           
in Criminalia, 2009, pp. 389 ss.; L. FERRAJOLI, La criminalizzazione degli immigrati (note a margine della legge n. 
94/2009), in Questione giustizia, 5/2009, p. 11. 
28 G. MENTASTI, Il decreto sicurezza diventa legge. Le modifiche introdotte in sede di conversione, in dirittopenalecontemporaneo.it, 
21 dicembre 2018; Id., Decreto-sicurezza: i profili penalistici, in dirittopenalecontemporaneo.it, 25 ottobre 2018; A. DI MURO 
- L. DI MURO, Il diritto dell’immigrazione, Torino, 2019. 
29 M. DANIELE, La detenzione come deterrente dell’immigrazione nel decreto sicurezza 2018, in Riv. trim. dir. pen. contemp., 
11/2018, p. 95; L. MASERA, I centri di detenzione amministrativa cambiano nome ed aumentano di numero, e gli hotspot 
rimangono privi di base legale: le sconfortanti novità del decreto Minniti, cit., p. 278; A. MANGIARACINA, Hotspots e diritti: 
un binomio possibile?, in penalecontemporaneo.it, 9 dicembre 2016; D. PERUGIA, Centri di identificazione e di espulsione: quali 
diritti per gli immigrati clandestini?, in penalecontemporaneo.it, 16 maggio 2013. 
30 M. DANIELE, La detenzione come deterrente dell’immigrazione nel decreto sicurezza 2018, cit., p. 103. 
31 M. VILLA, Sbarchi in Italia: il costo delle politiche di deterrenza, in www.ispionline.it, 1 ottobre 2018. 
32 M. DANIELE, La detenzione come deterrente dell’immigrazione nel decreto sicurezza 2018, cit., p. 102. 
33 B. GHOSH, Refugee and mixed migration flows: managing a looming humanitarian and economic crisis, Cham (Svizzera), 
2018; P. BEVELANDER - B. PETERSSON, Crisis and migration: implications of the Eurozone crisis for perceptions, politics, 
and policies of migration, Nordic Academic Press, 2014. 
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forte strumentalizzazione politica (di quasi tutte le parti politiche) e mediatica34 del tema. Più che una 

gestione consapevole dell’immigrazione ci si è orientati verso una sua progressiva criminalizzazione35. 

Come è stato autorevolmente sottolineato “rispetto all’irrazionale paura collettiva nulla ha maggiore 

capacità di aggregazione (a buon mercato; e con il rischio di un populismo a sua volta aggregante) della 

minaccia di repressione penale: una risposta esemplare (tolleranza zero e risposte forti); simbolica (le leggi 

manifesto anche prescindendo dalla verifica dell’esistente normativo, magari mai attuato); emotiva (la 

repressione proclamata al di là e indipendentemente da ogni effettività di tutela). Fino ad arrivare ad 

elaborare un “diritto penale del nemico” che sostituisce il suo oggetto: quest’ultimo, in realtà, non è più 

il nemico, ma è l’emarginato sociale, l’escluso, lo straniero, il non cittadino in quanto tale, secondo 

categorie antropologiche che – eccentriche rispetto alla finalità (il nemico, appunto) – risultano assai utili 

per esportare il conflitto sociale, individuando un soggetto esterno e così sublimando paura e insicurezza 

sociale”36.  

Anche in altri Paesi, oltre che nel nostro37, soprattutto in Usa, Australia e in alcuni paesi Europei, come 

abbiamo accennato fino ad ora, dilagano politiche ostili all’ingresso di migranti nel territorio, 

prospettando un conflitto fra cittadini ed immigrati, che ostacola, più che favorire, la crescita del Paese, 

incentivando, di fatto, l’immigrazione irregolare e lo sfruttamento degli immigrati privi di documenti 

prevalentemente da parte di cittadini nativi (come vedremo fra poco). 

I tentativi di bloccare i flussi migratori mediante il ricorso agli strumenti che abbiamo visto (sanzioni 

penali, espulsione, detenzione amministrativa ecc.) non si caratterizzano per una reale efficacia (basti 

                                                           
34 E. CALVANESE, Media e immigrazione tra stereotipi e pregiudizi, Milano, 2011; A.M. MANGANELLI RATTAZZI 
- C. VOLPATO, Forme sottili e manifeste di pregiudizio verso gli immigrati, in Giornale it. psicol., 2001, p. 351; M. MANERI, 
L’immigrazione nei media. La traduzione di pratiche di controllo nel linguaggio in cui viviamo, in Anuac, 1/2015, p. 24. 
35 G. GATTA, Aggravante della clandestinità (art. 61 n. 11-bis c.p.): uguaglianza calpestata, in Riv. it. dir. proc. pen.  2009, p. 
713; R. SICURELLA, Il controllo penale dell’immigrazione irregolare: esigenze di tutela, tentazioni simboliche, imperativi 
garantistici. Percorsi di riflessione critica, in Riv. it. dir. proc. pen., 2012, p. 1425; G. ALESCI, (In-)Sicurezza e immigrazione. 
La “colpevolizzazione” dello straniero nel diritto dell’emergenza, cit., 1; F. FORZATI, La sicurezza penale fra rassicurazione 
sociale, conservatio ordinum e criminalizzazione del corpo estraneo, in Arch pen. 2018, 3, p. 2; A. MANNA, Il diritto penale 
dell’immigrazione clandestina, fra simbolismo penale e colpa d’autore, in Cass. pen. 2011, 2, p. 446; M. DONINI, Il diritto penale 
di fronte al nemico, in Cass. pen. 2006, p. 871; A. CAVALIERE, Diritto penale e politica dell’immigrazione, in Crit. Dir. 2013, 
1, p. 17; L.MASERA, “Terra bruciata” attorno al clandestino: tra misure penali simboliche e negazione reale dei diritti, in Il 
pacchetto sicurezza 2009, Giappichelli, 2009, p.44; G. GATTA, Il reato di clandestinità e la riformata disciplina 
dell’immigrazione, in Dir. pen. proc. 2009, 11, p. 1334; L. RE, Carcere e globalizzazione. Il boom penitenziario negli Stati Uniti 
e in Europa, Laterza, 2006; M. DONINI, Sicurezza e diritto penale, in Cass. pen. 2008, p. 3558; M. PELISSERO, Il 
vagabondo oltre il confine. Lo statuto penale dell’immigrato irregolare nello Stato di prevenzione, in Pol. Dir. XLII, 2011, 2, p. 
253; ID., Immigrazione e diritto penale, in Crit. dir. 2011, p. 21; S. CENTONZE, Sicurezza e immigrazione. La nuova 
disciplina dell’immigrazione dopo il c.d. pacchetto sicurezza, Cedam, 2009. 
36 G.M. FLICK, I diritti fondamentali della persona alla prova dell’emergenza, cit., p. 263. 
37 L. FERRAJOLI, Politiche contro i migranti in violazione dei diritti umani, in Quest. giust., marzo 2019. 
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pensare che in Italia i rimpatri fra luglio 2016 e agosto 2017 sono stati all’incirca ‘solo’ 7000)38, ma hanno 

costi sociali ed economici elevatissimi, soprattutto in termini di aumento della immigrazione irregolare 

che porta con sé sacche di popolazione vulnerabile e facilmente in balia di varie forme di sfruttamento e 

criminalità. 

Occorre porre in evidenza che la chiusura di porti e frontiere, la costruzione di muri e barriere, la 

complessiva criminalizzazione dell’immigrazione hanno costi elevatissimi di per sé39 e producono costi 

diretti e indiretti, globali e nazionali, incommensurabili: perdita di vite umane, vittimizzazioni di massa 

dei migranti, aumento della immigrazione illegale, spese enormi di respingimenti ed espulsioni (e dei 

relativi processi). Se alcuni Paesi (si pensi all’Australia) sono riusciti con alcuni di questi strumenti - 

almeno in parte - a controllare il fenomeno dell’immigrazione, questo è potuto avvenire per una 

collocazione geografica particolare che rende il flusso in entrata assai difficoltoso e con costi inaccettabili 

in termini di violazioni dei diritti umani40. 

Altri ordinamenti, anche quelli attualmente piuttosto ostili all’accoglienza (come gli USA), stanno 

riflettendo con preoccupazione in merito ai costi della chiusura delle frontiere41.  

 

4. L’immigrazione come risorsa: un problema di governance 

Alcune ricerche confermano, d’altra parte, il dato secondo cui l’immigrazione legale costa assai meno e 

produce processi virtuosi per il Paese ospitante rispetto all’immigrazione irregolare42. 

                                                           
38 Dossier Viminale Ferragosto 2018, disponibile all’url: http://www.interno.gov.it/it/sala-stampa/dati-e-
statistiche/dossier-viminale-ferragosto-2018 (ultimo accesso: 8 marzo 2019). 
39 M. RHODAN, Democrats Say President Trump’s Border Wall Could Cost $67 Billion, in Time, 18 aprile 2017, p. 77; L. 
KOSHGARIAN, Trump’s $5 Billion Wall Is a Waste – Here’s What We Could Spend It on Instead, in Fortune, 9 gennaio 
2019, p. 1. Più in generale si vedano anche le riflessioni di P. ANDRISANI – S. BONTEMPELLI – G. 
CALDIRON – S. CHIODO – D. CONSOLI – G. FASO – G. NALETTO – E. PUGLIESE – A. RIVERA – M. 
RUSSO SPENA – D. ZOLA, Cronache di ordinario razzismo. Terzo libro bianco sul razzismo in Italia, Roma, 2014. 
40 Si veda il documento pubblicato nel 2018 dal Refugee Council of Australia, Recent Changes in Australia refugee policy, in 
https://www.refugeecouncil.org.au/recent-changes-australian-refugee-policy/9/ (url non più accessibile). Cfr. 
anche N. HUDSON-RODD, Australia Limits Refuge for Refugee, in Tamara: Journal for Critical Organization Inquiry, 
2/2009, p. 182; B. FRELICK, I.M. KYSEL, J. PODKUL, The Impact of Externalization of Migration Controls on the 
Rights of Asylum Seekers and Other Migrants, in Jour. of Migration and Human Security, vol. 4, n. 4 (2016), p. 190; E. 
WILLHEIM, MV Tampa: The Australian Response, in Int. Journ. of Refugee Law, vol. 15, Issue 2 (2003), p. 161; M. 
RECORD, The Protection of Asylum Seekers in Australian-Pacific Offshore Processing: The Legal Deficit of Human Rights in a 
Nodal Reality, in Human Rights Law Rev. vo. 17, Issue 1 (march 2017) p. 33; K. MORALES, Australia’s Guantanamo 
Bay: How Australian Migration Laws Violate the United Nations Conventions against Torture, in American Univ. International 
Law Rev.  vol 31, Issue 2 (2016), p. 327. 
41 J.S. FRETZER, Open Borders and International Migration Policy: The Effects of Unrestricted Immigration in the United States, 
France, and Ireland, Cham (Svizzera), 2016. 
42 G. CATALDI - A. LIGUORI - M. PACE (a cura di), Migration in the Mediterranean area and the challenges for “hosting” 
european society, Napoli, 2017: in particolare si veda il contributo ivi contenuto di S.P. ALVAREZ TINAJER, The 
Challenge of Future Migration Governance of Migration as an Inherent Aspect of Development, p. 83. 
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Allo stesso tempo, politiche di sviluppo e supporto all’immigrazione potrebbero favorire il 

raggiungimento di migliori risultati anche in relazione al tema della sicurezza interna ed internazionale43: 

aiuti allo sviluppo, accoglienza delle minoranze etniche, ingressi regolari e sicuri, numericamente 

consistenti per richiedenti asilo e migranti economici, nonché la regolarizzazione di immigrati entrati 

irregolarmente produrrebbero effetti positivi e perfino risorse.  

Si è dimostrato, ad esempio, il significativo contenimento della criminalità prodotto dalla regolarizzazione 

dei migranti irregolari44: tale risultato, oltre ad essere positivo in sé, comporta un significativo 

contenimento dei costi che derivano dalla commissione di reati nel breve e nel lungo periodo (costi per 

le vittime e per la società in termini di processi, applicazione della pena ecc.)45.  

Come emerge da alcune ricerche, inoltre, piuttosto di una diffusa criminalizzazione, paiono più efficaci 

sul piano (anche) del contrasto all’immigrazione irregolare misure come la riduzione del carico fiscale e 

la lotta all’evasione 46. 

D’altra parte alcuni studi dimostrano con chiarezza che l’immigrazione regolare offre significative 

potenzialità per il Paese ospitante47. Sono interessanti, ad esempio, in Italia le considerazioni svolte da 

Tito Boeri sull’incidenza positiva dell’immigrazione nel complessivo bilancio delle casse dell’Inps. 

Considerando il calo demografico, la relazione annuale Inps del 2018 afferma che “azzerando 

l’immigrazione, secondo le stime di Eurostat, perderemmo 700.000 persone con meno di 34 anni nell’arco 

di una legislatura”; ancora più interessanti, ai nostri fini, le considerazioni circa l’esigenza di governance di 

                                                           
43 M. TAWAT, Frontiers of Fear: Immigration and Insecurity in the Unites States and Europe Survival Migration: Failed 
Governance and the Crisis of Displacement, in Governance, 3/2016, p. 446. Interessante lo studio di J.S. FETZER che 
dimostrerebbe, sulla base di rilevazioni e studi, che qualsiasi effetto significativo di una immigrazione più ampia 
(sul mercato del lavoro, della casa, sull’istruzione ecc.) può essere gestito, con la sola eccezione della criminalità. In 
J.S. FETZER, Open borders and international migration policy: the effects of unrestricted immigration in the United States, France 
and Ireland, Cham (Svizzera), 2016; G.H. HANSON - R.ROBERTSON - A. SPILIMBERGO, Does Border 
Enforcement Protect U.S. Worker From Illegal Immigration?, in 84 The Review of Economics and Statistics, 1/2002, p. 73. 
44 P. PINOTTI, Clicking on Heaven’s Door: The Effect of Immigrant Legalization on Crime, in 107 American Economic Review, 
1/2017, p. 138. 
45 Interessanti le considerazioni del prof. Palazzo sull’impennata dei tassi di criminalità quando allo stato di 
immigrato si sommi quello di ‘irregolare’. F. PALAZZO, Immigrazione e criminalità. Una lettura dei dati statistici, in 
ww.dirittopenalecontemporaneo.it 24 ottobre 2016. Si veda anche M. MANNO, Gli stranieri e il carcere tra indici di criminalità 
e fattori di criminalizzazione, in V. MILITELLO, A. SPENA (a cura di), Il traffico di migranti, cit., p. 290. 
46 C. CAMACHO - F.MARIANI - L. PENSIEROSO, Dealing with Illegal Immigration: The Role of Informality, Taxation 
and Trade, in AA.VV., Le sfide dell’immigrazione, in Economia Italiana, 1/2018, p. 97. 
47 L. MARCHIORI - P.PIERETTI - B. ZOU, Immigration, Occupational Choice and Public Employment, in Annalis of 
Economics and Statistics, n. 131, sept. 2018, p. 83; M. HANSEN - M. SCHULTZ-NIELSEN - T. TRANÆS, The fiscal 
impact of immigration to welfare states of the Scandinavian type, in 30 Journal of Population Economics, 3/2017, p. 925; L. 
AZOULAI - K. DE VRIES, Legal Migration Law, Legal Complexities and Political Rationales, Oxford, 2014; G. PERI, 
The Effect Of Immigration On Productivity: Evidence From U.S. States, in 94 Review of Economics and Statistics, 1/2012, p. 
348; G.S. GIRMA - Z. YU, The Link between Immigration and Trade: Evidence form the United Kingdom, in 138 
Weltwirtschaftliches Archiv, 1/2002, p. 115. 
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una più ampia immigrazione regolare: “tutti sono d’accordo sul fatto che bisogna contrastare 

l’immigrazione irregolare. Bene, ma si dimentica un fatto importante: per ridurre l’immigrazione 

clandestina il nostro Paese ha bisogno di aumentare quella regolare. (…) Dunque c’è una forte domanda 

di lavoro immigrato in Italia. In presenza di decreti flussi del tutto irrealistici, questa domanda si riversa 

sull’immigrazione irregolare degli overstayer, di chi arriva in aereo o in macchina, non coi barconi ma coi 

visti turistici e rimane in Italia a visto scaduto. (…) Il numero di lavoratori domestici extracomunitari 

iscritti alla gestione Inps tende inesorabilmente a ridursi, non compensato (o compensato in minima 

parte) dall’aumento dei lavoratori comunitari o italiani che non hanno problemi con i visti”48. 

Il legislatore sembra talvolta essere ben consapevole della risorsa che rappresenta per il nostro Paese la 

popolazione (anche) immigrata: questo pare emergere da alcune novità legislative e cioè, ad esempio, 

l’aumento della tassa richiesta per i permessi di soggiorno e le spese per le marche da bollo determinate 

per la stampa e la spedizione dei documenti.  

Il decreto Salvini ha, infatti, aumentato il costo per la pratica di acquisizione di cittadinanza italiana, 

elevandola da 200 a 250 euro cui si aggiungono i 16 euro della marca da bollo. Le naturalizzazioni hanno 

ormai raggiunto le 200 mila unità l’anno con un ingresso nelle casse dello Stato di circa 50 milioni di euro 

l’anno (10 milioni in più rispetto a prima). È stata poi proposta l’introduzione di un prelievo dell’1,5% 

sui trasferimenti di denaro verso i Paesi non UE. Un tale prelievo costituirebbe null’altro che un’ulteriore 

tassa a gravare soprattutto sugli immigrati extraeuropei49.  

Tutti questi contributi, come è stato opportunamente sottolineato, «si aggiungono naturalmente alle altre 

imposte ‘universali’ (Irpef, Iva, accise e così via), per le quali gli immigrati contribuiscono con circa 7 

miliardi l’anno. Le tasse su permessi di soggiorno e naturalizzazioni sono costi a carico dei soli cittadini 

stranieri. E anche la nuova tassa sulle rimesse andrebbe di fatto a gravare quasi esclusivamente sugli 

extracomunitari, visto che si tratta di un canale utilizzato principalmente per inviare denaro alle famiglie 

di origine. Sommando le tre voci, lo Stato riceverebbe oltre 300 milioni di euro: una sorta di ‘patrimoniale’ 

a carico degli immigrati. In altri termini, sarebbe come chiedere a ciascuno dei 4 milioni di residenti 

stranieri adulti un versamento di 75 euro. Sebbene in termini assoluti non siano cifre altissime, va 

                                                           
48 Relazione annuale del Presidente Inps, 4 luglio 2018. Si veda anche il richiamo a queste considerazioni di E. DI 
PASQUALE - A. STOPPANI - C. TORCHION, Migranti economici cercasi, in lavoce.info; nello stesso senso si vedano 
i contributi di N. SARTOR, Invecchiamento, immigrazione, economia: quali politiche pubbliche, Bologna, 2010; J.A. 
LACOMBA - F. LAGOS, Immigration and Pension Benefits in the Host Country, in 77 Economica, 306/ 2010, pp. 283-
295; A. RAZIN - E. SADKA - B. SUWANKIRI, Migration and the welfare state: political-economy policy formation, 
Cambridge (MA), 2011. 

49 E. DI PASQUALE - A. STUPPINI - C. TRONCHIN, Quando lo Stato fa cassa con gli immigrati, in 
https://www.lavoce.info/archives/56335/quando-lo-stato-fa-cassa-con-gli-immigrati/ (ultimo accesso: 8 marzo 
2019). 
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ricordato che mediamente i lavoratori immigrati hanno redditi più bassi del 25% rispetto agli italiani 

(1.029 euro netti al mese secondo la rilevazione Istat relativa al 2017) per cui l’impatto diventa comunque 

significativo»50. 

 La consapevolezza di queste potenzialità, qualora diffusa anche a livello mediatico, consentirebbe di 

uscire dal circolo vizioso della percezione negativa dell’immigrazione che alimenta politiche populiste di 

rigore e chiusura rischiose ed inefficaci sul piano dei costi e dei risultati. Anche negli Usa, diversi studi 

paiono fare emergere le positive ripercussioni di politiche che favoriscono l’immigrazione regolare o la 

regolarizzazione di immigrati introdotti irregolarmente nel paese, piuttosto che politiche di chiusura che 

non fanno che aumentare l’immigrazione irregolare con significativi costi per il resto della popolazione51. 

Per i Paesi che fanno parte dell’Unione Europea, come l’Italia, questi temi non possono non essere 

affrontati se non in collaborazione con gli altri paesi membri dell’Unione52, anche se forse la prospettiva 

europea può non essere esaustiva: occorre cioè una politica globale, proprio come il fenomeno che si 

cerca di governare.  

Tutti e 193 i membri delle Nazioni Unite, del resto, nel 2016 hanno adottato la Dichiarazione di New 

York per rifugiati e migranti, nella quale si afferma che nessun Paese può gestire da solo la migrazione 

internazionale. Come ricorda il rapporto dell’Onu del 2018 sui migranti ampiamente richiamato supra “gli 

Stati hanno accettato di attuare politiche migratorie concordate e si sono impegnate a condividere più 

equamente l'onere di ospitare i rifugiati, hanno anche accettato di proteggere i diritti umani dei migranti 

                                                           
50 Ibid. 
51 J. RAMOS, A Review of Benefits and Costs Imposed by Immigrant Population on the U.S. Economy, in Proceedings of the 
Northeast Business & Economics Association, 2013, p. 201; si sofferma ad esempio sulle differenze di salario in relazione 
a immigrati regolari ed irregolari; A. GILL - S. LONG, Is There an Immigration Status Wage Differential between Legal 
and Undocumented Workers? Evidence from the Los Angeles Garment Industry, in 70 Social Science Quarterly, 1/1989, p. 164. 
Si vedano poi le considerazioni di LeMay sulla possibilità di favorire l’emersione del lavoro nero di lavoratori privi 
di documenti promuovendo modalità di contribuzione personali e la possibilità di rimanere negli Stati Uniti, cfr. 
G. LEMAY, Law-Abiding Illegal Aliens: Paying Taxes for the Chance of Legal Immigration Status, Or Not Null, in 27 St. 
Thomas L. Rev., 2/2015, p. 318. Interessanti, ancora, le considerazioni sugli effetti della amnistia per gli immigrati 
irregolari in Usa nel 1986, P.M. ORRENIUS - M. ZAVODNY, The economic consequences of amnesty for unauthorized 
immigrants, in 32 Cato Journal, 1/2012, p. 85. 
52 S. FERRERA, Human security and migration in Europe’s southern borders, Cham (Svizzera), 2019; M. AMBROSINI, 
Irregular immigration in Southern Europe: actors, dynamics and governance, Cham (Svizzera), 2018; T. LAGIOS - V. LEKKA 
- G. PANOUTSOPOULOS, Borders, bodies and narratives of crisis in Europe, Cham (Svizzera), 2018; U. CURI (a cura 
di), Vergogna ed esclusione: l’Europa di fronte alla sfida dell’emigrazione, Roma, 2017; A. TOMASELLI, Sicurezza ed 
immigrazione nell’UE: profili di diritto europeo e riflessioni critiche, in Riv. cooper. giurid. intern., 56/2017, p. 177; C. 
BOTRUGNO, Immigrazione ed Unione europea: un excursus storico ragionato, in Sociologia dir., 1/2014, p. 121; M.M. 
PAPPALARDO, Respingimenti in mare ed emergenza immigrazione: nuove prospettive nel sistema Dublino III, in Comunità 
intern., 4/2013, p. 793; A.M. CALAMIA - M. DI FILIPPO - M. GESTRI (a cura di), Immigrazione, diritto e diritti: 
profili internazionalistici ed europei, Padova, 2012; G. BASCHERINI, Immigrazione e diritti fondamentali: l’esperienza italiana 
tra storia, costituzione e prospettive europee, Napoli, 2007. Per un monitoraggio costante della situazione dei rifugiati, si 
veda il portale dell’ONU su sito https://data2.unhcr.org/en/situations. 
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e di contrastare la xenofobia e l'intolleranza verso i migranti. Hanno inoltre concordato di avviare un 

processo che portasse all'adozione di un patto globale nel 2018”.  

L’impressione è che si debba e si possa cominciare a rivedere l’approccio al fenomeno migratorio, 

prendendo atto della sua ineluttabilità, e riproponendolo – anche mediaticamente – come una risorsa53. 

La valorizzazione dell’immigrazione legale impone un ribaltamento di prospettive: non più 

criminalizzazione ed espulsione dello straniero come strumenti di regolazione, ma potenziamento 

dell’accoglienza, promozione della regolarizzazione degli irregolari attraverso politiche di contrasto ed 

emersione del lavoro nero e strumenti di welfare che – sostenendo la popolazione più vulnerabile – 

facciano stare meglio tutti. 

                                                           
53 In questo senso è stato prezioso l’intervento al nostro convegno di C. DEVILLANOVA sul tema L’impatto 
economico del fenomeno migratorio. Cfr. C. DEVILLANOVA - F. FASANI - T. FRATTINI, Employment of undocumented 
immigrants and the perspecrtive of legal status: evidence from ad amnesty program, in 71 ILR Review, 4/2018, p. 853. 


